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Immagine della cattedrale di san Paolo (St.-Paulus-Dom) a M
  

ü
  

nster, Germania. La fotografia risale al 1946 e mostra l'altare
maggiore della chiesa distrutto dai bombardamenti alleati.

  
  


  
  


  
  


  
La descrizione della scena commovente, fatta da Martin Mosebach:
“Una fotografia di una Messa è divenuta per me di fondamentale
importanza. Una foto in bianco e nero: l'interno della chiesa è
stato duramente colpito dalle bombe; pilastri spessi sostengono
ancora la volta, ma il muro di fondo della chiesa è completamente
crollato e offre la vista su un quartiere bruciato in rovine. I
cumuli di pietre penetrano quasi all'interno della chiesa. Ma il
pavimento intorno all'altare è stato sgombrato. Tre chierici stanno
all'altare, in fila uno dietro l'altro sui vari gradini
dell'altare, loro indossano l'ampia casula, la dalmatica e la
tunicella. Il messale aperto è sul lato destro dell'altare. Dalla
posizione dei celebranti può essere visto che è il momento del
“Kyrie", all'inizio della Messa. Sul lato antistante del pilastro
danneggiato da frammenti di bombe, si trova la credenza,
fiancheggiata, a destra e a sinistra, da due accoliti adulti in
veste talare e con la cotta. Il popolo non può essere visto, si
deve trovare ad una distanza considerevole dall'altare. Si celebra
una grande festa, ciò mostra la Messa solenne con i levìti. Il
mondo è nel senso letterale crollato, ma il calendario dell'anno
liturgico comanda la celebrazione di questa festa. La liturgia è
celebrata in completa indipendenza dalle circostanze del tempo.
Queste circostanze, per quanto catastrofiche, devono recedere per
tutta la durata della festa liturgica. La coincidenza di due
dimensioni del tempo è catturata in un modo unico in questa
fotografia: l'orrore della guerra e allo stesso tempo l’uscire da
questo tempo, l’uscire dal potere spietato del suo dolore, un
allontanamento dalla disperazione della contemporaneità, ma non
sotto il segno dell'accecamento, ma nella consapevolezza che
attraverso la liturgia si è aperta una realtà sempre presente, che
rimane in un eterno adesso, attraverso tutte le epoche della
storia, come se fosse separata dal presente come da una zona
pellucida. I partecipanti alla Messa entrano in questo "adesso"
attraverso la porta del 42° Salmo, che tratta della “
discernatio” tra la persona orante e la 
"gens non sancta". Per mezzo di questa separazione, gli
uomini, che tutti appartengono alla ”
gens non sancta”, diventano un popolo santo durante il
tempo della liturgia. Le circostanze specifiche della loro
esistenza, che sia l'orrore della distruzione o la sazietà
autosufficiente della pace, si infrangono su questo limite che è
attraversato nella liturgia. L'orientamento dei celebranti sulla
croce e sull'altare, parla di un simultaneo voltare le spalle al
temporale. Stare uno dietro l'altro assomiglia ad una processione
che si è arrestata: si è arrestata perché ha raggiunto il suo fine
raggiungibile sulla terra” (
Una Voce-Korrespondenz 43/2013, 202).
  
  


  

                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                    

  
Come
l'Agnello, secondo san Giovanni, è il centro del cielo,

  

  
così anche la santa liturgia ruota intorno all'Ostia
Santa,

  

  
 intorno a Gesù Cristo stesso.

  
 


  
Beato Ivan Merz
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Nella mia oramai non breve vita di cattolico, ho constatato che il
tema della liturgia, della Messa, è divenuto negli ultimi decenni
un tema caldissimo, che fa infatti scaldare gli animi di studiosi e
cultori della materia che difendono o contestano a secondo di dove
si trovano nell'agone liturgico. Certamente questo è giustificato
dal fatto che noi giudichiamo la Messa come il tesoro più prezioso
e, se vediamo che essa non è trattata con la dignità che merita,
non possiamo che agire per cercare di riparare le cose. Purtroppo
il travagliato periodo postconciliare ha portato ad uno
stravolgimento della liturgia, molto oltre quello che il Concilio
Vaticano II aveva implicato nei suoi documenti, a partire dalla

  

Sacrosanctum Concilium
  
. 
Per età, mi sono trovato nel pieno di quella generazione che ha
vissuto e vive il postconcilio nella sua pienezza. Sono nato,
infatti, dopo il Vaticano II e quindi non ho mai conosciuto
direttamente quello che c'era prima.

  
Eppure, nel corso degli anni, ho potuto frequentare quelle che
Benedetto XVI chiamava "le due forme" del rito romano (ordinaria e
straordinaria) e mi sono fatto una idea più che buona sull'evolvere
della situazione e sui problemi che, se non affrontati, non possono
che peggiorare. Certamente viviamo una crisi della liturgia,
conseguenza di una gravissima crisi della fede. Sono i rimedi
proposti per questa crisi adeguati? Molti, e me tra questi, pensano
che i rimedi sono parte del problema, non una sua soluzione. Quindi
quando si parla di crisi della liturgia non bisogna vederla come
qualcosa di isolato, come qualcosa che è a sé stante, ma come una
parte di un tutto che sempre più mostra la fragilità
dell'insieme.
  
La Messa è il nostro tesoro più prezioso, questo non dovremmo
mai dimenticarlo. E se non lo dimentichiamo, dovremmo quindi agire
di conseguenza. Eppure non abbiamo questa percezione in tante,
troppo chiese, dove la Messa non viene celebrata con il riguardo e
la cura che la grande tradizione della Chiesa gli ha sempre
riservato. Il mio campo è la musica sacra o liturgica. Se penso a
quanto essa ha sofferto (e soffre), non posso fare a meno di
provare un profondo dolore pensando a quello che potrebbe essere e
non è. Musica degna di ben altri usi viene spacciata per musica
sacra, musica effeminata che ha invaso le nostre parrocchie, un
chiaro segno del tempo di crisi. Ma mi rendo bene conto che non
posso guardare alla crisi della musica come una cosa separata dalla
crisi della liturgia e dalla crisi della fede, esse sono
inscindibilmente legate.
  
Ho scritto molto sulla musica sacra e la liturgia, libri e
articoli, ho composto una quantità enorme di musica per la
liturgia, quindi mi sono impegnato con tutte le mie forze per
contribuire al miglioramento di una situazione che vedo come
drammatica.
  
Eppure, malgrado lasituazione non rosea, ci sono comunque sempre
persone che cercano di reagire allo stato delle cose, che si
rendono conto di quanto essa sia difficile e cercano un ritorno a
quella dignità che è dovuta al culto di Dio, Padre e Creatore.
Nella mia valutazione, ho sempre apprezzato le posizioni di mons.
Athanasius Schneider, che ha sempre la forza di riaffermare alcune
verità che altri tendono a mettere sotto il tappeto per
nasconderle, verità che hanno sempre fatto parte della tradizione
cattolica. Non ci sono molti prelati che hanno il coraggio di
sfidare la narrativa dominante, e mons. Schneider è uno di questi
prelati, che cerca di rendere tutti consapevoli della direzione
pericolosa in cui siamo diretti. Ecco perché gli ho voluto proporre
un libro sulla Messa cattolica, perché so quanto lui afferma, con
tutta la tradizione della Chiesa, la centralità della liturgia
nella nostra vita di fede. Nella fine dell'anno fatale 2020, gli ho
proposto uno schema per il libro che abbiamo discusso insieme ed
arricchito e che è più o meno quello che ritrovate nel prodotto
finale. Ogni settimana lo intervistavo attraverso Skype essendo io
in Italia e lui in Kazakistan. Poi trascrivevo ed elaboravo quello
che lui aveva detto e infine lui rivedeva ed arricchiva quello che
io gli inviavo. Quindi quello che state per leggere è un suo testo,
con il mio contributo redazionale. Un testo che mi sembra
importante e coraggioso, molto ben documentato e onesto nelle sue
valutazioni della situazione attuale e di come le cose dovrebbero
essere.
  
Io lo vedo come un testo che servirà di ispirazione per quanti
hanno a cuore il bene della liturgia e amano la tradizione della
Chiesa cattolica. Alcune cose contenute nel libro saranno giudicate
controverse, ma mi auguro servano per far pensare sul percorso
fatto e su quello che si sarebbe potuto, e dovuto, fare.
  
Roma, 3 giugno 2021, solennità del Corpus Domini 
  
  



                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Capitolo I: La Messa è preghiera
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                    

  
La
Messa è preghiera. Lo diciamo spesso ma sappiamo cosa significa?
Come dicono gli autori spirituali, la preghiera è l’elevazione
dell’anima a Dio, 
  

elevatio animae ad Deum (cf. San Giovanni Damasceno, Expositio
fidei, 68)
  
,
è un colloquio che noi facciamo con Dio. Santa Teresa del Bambino
Gesù ci ha lasciato questa concisa spiegazione di ciò che è la
preghiera: “Per me la preghiera è uno slancio del cuore, è un
semplice sguardo gettato verso il cielo, è un grido di
riconoscenza e di amore nella prova come nella gioia” (Manoscritto
C, 25r).

  
San Francesco di Sales ci da la seguente sintesi del significato
della preghiera: “L’orazione illumina l’intelletto con la chiarezza
della luce di Dio e scalda il cuore al calore dell’amore celeste,
nulla l’eguaglia nel purificare l’intelletto dall’ignoranza e il
cuore dagli affetti disordinati; è un’acqua di benedizione che fa
rinverdire e rifiorire le piante dei nostri buoni desideri, monda
le anime dalle imperfezioni e attenua nei cuori l’ardore delle
passioni” (Filotea. Introduzione alla vita devota. II parte, cap.
1). 
  
La preghiera si esprime in modo particolare nella liturgia della
santa Messa, che è la preghiera nella sua forma più santa, più
elevata, più solenne e più efficace. Nel centro della Messa abbiamo
alcune espressioni nel prefazio: 
Sursum corda, habemus ad Dominum! Queste espressioni ci
danno il nucleo della preghiera, che è l'unione dell’anima con Dio.
Un grande teologo, padre Enrico Zoffoli, definiva la Messa come "il
più alto, suggestivo e meritorio atto di culto del "Cristo Totale""
(Perché la Messa, Il Crivello, 1972, p. 76).
  
La preghiera ha una dimensione sua propria che possiamo
presentare in quattro elementi. C'è in primo luogo l'adorazione (di
più nel prossimo capitolo). Noi siamo stati creati per adorare Dio,
il che viene espresso anche nel prefazio della Messa, dove si dice
che con gli angeli noi cantiamo la gloria di Dio. Nel Sanctus viene
detto 
pleni sunt coeli et terra gloria tua. La seconda
dimensione è la gratitudine, la Messa è azione di grazie (e ne
parleremo più diffusamente in seguito anche di questo). Il fatto
che noi dobbiamo sempre ringraziare Dio, come viene detto anche nel
prefazio: 
vere dignum et iustum est, aequum et salutare, nos tibi semper
et ubique gratias agere (è veramente degno e giusto,
conveniente e salutare, che noi, sempre e in ogni luogo, Ti
rendiamo grazie).
  
La terza dimensione è quella della propiziazione, espiazione e
riparazione, la nostra richiesta di perdono e la consapevolezza di
essere peccatori, che esprime la realtà in cui viviamo, quella di
essere peccatori, redenti ma sempre poveri peccatori, fino alla
nostra entrata in cielo. Siamo sempre peccatori, dobbiamo
riconoscere questo con grande umiltà. Il Concilio di Trento ci
insegna: “Se qualcuno afferma che l’uomo, una volta giustificato,
non può più peccare, né perdere la grazia, e che quindi chi cade e
pecca, in realtà non è mai stato giustificato; o, al contrario, che
si può per tutta la vita evitare ogni peccato, anche veniale, senza
uno speciale privilegio di Dio, come la Chiesa ritiene della Beata
Vergine: sia anatema” (Decreto sulla giustificazione, Sesta
sessione, Can. 23). Questa verità la riconosciamo anche nelle
parole di Nostro Signore Gesù Cristo sul pubblicano nel Tempio,
quando Lui lo presenta come modello della preghiera. Ascoltiamo
questa parabola che è nel vangelo di Luca (18, 10-14): "
Due uomini salirono al tempio a pregare: uno era fariseo e
l'altro pubblicano. Il fariseo, stando in piedi, pregava così tra
sé: O Dio, ti ringrazio che non sono come gli altri uomini,
ladri, ingiusti, adùlteri, e neppure come questo pubblicano.
Digiuno due volte la settimana e pago le decime di quanto possiedo.
Il pubblicano invece, fermatosi a distanza, non osava nemmeno
alzare gli occhi al cielo, ma si batteva il petto dicendo: O Dio,
abbi pietà di me peccatore. Io vi dico: questi tornò a casa sua
giustificato, a differenza dell'altro, perché chi si esalta sarà
umiliato e chi si umilia sarà esaltato". Questo è certamente per
noi un grande insegnamento! E questo è anche molto in risalto nella
Divina liturgia orientale, bizantina, in cui risuona così
frequentemente il 
Kyrie eleison. La quarta dimensione è quella di
impetrazione, quella di richiedere la grazia Divina. Noi abbiamo
ontologicamente bisogno dell'aiuto di Dio, abbiamo la necessità
della grazia e quanto più chiediamo con umiltà e fiducia, tanto più
Dio ci dà la grazia.
  
Ora affrontiamo un tema, quello della 
preghiera pubblica. In Matteo 6, 5-6 è scritto: "Quando
pregate, non siate simili agli ipocriti che amano pregare stando
ritti nelle sinagoghe e negli angoli delle piazze, per essere visti
dagli uomini. In verità vi dico: hanno già ricevuto la loro
ricompensa. Tu invece, quando preghi, entra nella tua camera e,
chiusa la porta, prega il Padre tuo nel segreto; e il Padre tuo,
che vede nel segreto, ti ricompenserà". Sembra quasi che ci sia un
incoraggiamento alla preghiera privata a scapito di quella
pubblica, ma non è così che bisogna vedere questa questione, perché
le due dimensioni, quella della preghiera privata e quella della
preghiera pubblica, non sono in contraddizione. In realtà, queste
sono due facce della stessa medaglia. Noi sappiamo che l'uomo è
anche essere sociale, quindi è necessaria anche la preghiera
sociale. Papa Francesco ha ribadito la necessità della preghiera
liturgica e la sua importanza spirituale, dicendo: “Si è più volte
registrata, nella storia della Chiesa, la tentazione di praticare
un cristianesimo intimistico, che non riconosce ai riti liturgici
pubblici la loro importanza spirituale. Spesso questa tendenza
rivendicava la presunta maggiore purezza di una religiosità che non
dipendesse dalle cerimonie esteriori, ritenute un peso inutile o
dannoso. Al centro delle critiche finiva non una particolare forma
rituale, o un determinato modo di celebrare, ma la liturgia stessa,
la forma liturgica di pregare.” (Udienza Generale, 3 febbraio
2021).
  
Dio, nell'Antico Testamento, ha prescritto il culto pubblico,
dando precise e dettagliate istruzioni, come leggiamo, solo per
esempio,nel libro dell'Esodo 28, 1-39, dove il Signore così
comanda: "Tu fa’ avvicinare a te tra gli Israeliti, Aronne tuo
fratello e i suoi figli con lui, perché siano miei sacerdoti;
Aronne e Nadab, Abiu, Eleazaro, Itamar, figli di Aronne. Farai per
Aronne, tuo fratello, abiti sacri, che esprimano gloria e maestà.
Tu parlerai a tutti gli artigiani più esperti, ai quali io ho dato
uno spirito di saggezza, ed essi faranno gli abiti di Aronne per la
sua consacrazione e per l'esercizio del sacerdozio in mio onore. Ed
ecco gli abiti che faranno: il pettorale e l'efod, il manto, la
tunica damascata, il turbante e la cintura. Faranno vesti sacre per
Aronne tuo fratello e per i suoi figli, perché esercitino il
sacerdozio in mio onore. Essi dovranno usare oro, porpora viola e
porpora rossa, scarlatto e bisso. Faranno l'efod con oro, porpora
viola e porpora rossa, scarlatto e bisso ritorto, artisticamente
lavorati. Avrà due spalline attaccate alle due estremità e in tal
modo formerà un pezzo ben unito. La cintura per fissarlo e che sta
sopra di esso sarà della stessa fattura e sarà d'un sol pezzo: sarà
intessuta d'oro, di porpora viola e porpora rossa, scarlatto e
bisso ritorto. Prenderai due pietre di ònice e inciderai su di esse
i nomi degli Israeliti: sei dei loro nomi sulla prima pietra e gli
altri sei nomi sulla seconda pietra, in ordine di nascita.
Inciderai le due pietre con i nomi degli Israeliti, seguendo l'arte
dell'intagliatore di pietre per l'incisione di un sigillo; le
inserirai in castoni d'oro. Fisserai le due pietre sulle spalline
dell'efod, come pietre che ricordino presso di me gli Israeliti;
così Aronne porterà i loro nomi sulle sue spalle davanti al
Signore, come un memoriale. Farai anche i castoni d’oroe due catene
d'oro in forma di cordoni, con un lavoro d'intreccio; poi fisserai
le catene a intreccio sui castoni. Farai il pettorale del giudizio,
artisticamente lavorato, di fattura uguale a quella dell'efod: con
oro, porpora viola, porpora rossa, scarlatto e bisso ritorto. Sarà
quadrato, doppio; avrà una spanna di lunghezza e una spanna di
larghezza. Lo coprirai con una incastonatura di pietre preziose,
disposte in quattro file. Una fila: una cornalina, un topazio e uno
smeraldo: così la prima fila. La seconda fila: un turchese, uno
zaffìro e un berillo. La terza fila: un giacinto, un'àgata e
un'ametista. La quarta fila: un crisòlito, un ònice e un diaspro.
Saranno inserite nell'oro mediante i loro castoni. Le pietre
corrisponderanno ai nomi degli Israeliti: dodici, secondo i loro
nomi, e saranno incise come sigilli, ciascuna con il nome
corrispondente, secondo le dodici tribù. Poi farai sul pettorale
catene in forma di cordoni, lavoro d'intreccio d'oro puro. Farai
sul pettorale due anelli d'oro e metterai i due anelli alle
estremità del pettorale. Metterai le due catene d'oro sui due
anelli alle estremità del pettorale. Quanto alle due altre
estremità delle catene, le fisserai sui due castoni e le farai
passare sulle due spalline dell'efod nella parte anteriore.Farai
due anelli d'oro e li metterai sulle due estremità del pettorale
sul suo bordo che è dalla parte dell'efod, verso l'interno.Farai
due altri anelli d'oro e li metterai sulle due spalline dell'efod
in basso, sul suo lato anteriore, in vicinanza del punto di
attacco, al di sopra della cintura dell’efod. Si legherà il
pettorale con i suoi anelli agli anelli dell'efod mediante un
cordone di porpora viola, perché stia al di sopra della cintura
dell'efod e perché il pettorale non si distacchi dall’efod. Così
Aronne porterà i nomi degli Israeliti sul pettorale del giudizio,
sopra il suo cuore, quando entrerà nel Santo, come memoriale
davanti al Signore per sempre.Unirai al pettorale del giudizio gli
urim e i tummim. Saranno così sopra il cuore di Aronne quando
entrerà alla presenza del Signore: Aronne porterà il giudizio degli
Israeliti sopra il suo cuore alla presenza del Signore per
sempre.Farai il manto dell'efod, tutto di porpora viola con in
mezzo una scollatura per la testa; il bordo attorno alla scollatura
sarà un lavoro di tessitore come la scollatura di una corazza, che
non si lacera. Farai sul suo lembo melagrane di porpora viola, di
porpora rossa e di scarlatto, intorno al suo lembo, e in mezzo
porrai sonagli d’oro:un sonaglio d'oro e una melagrana, un sonaglio
d'oro e una melagrana intorno all'orlo del manto. Esso rivestirà
Aronne nelle funzioni sacerdotali e se ne sentirà il suono quando
egli entrerà nel Santo alla presenza del Signore e quando ne
uscirà; così non morirà.Farai una lamina d'oro puro e vi inciderai,
come su di un sigillo: "Sacro al Signore". L'attaccherai con un
cordone di porpora viola al turbante, sulla parte anteriore. Starà
sulla fronte di Aronne; Aronne porterà il carico delle colpe che
potranno commettere gli Israeliti, in occasione delle offerte sacre
da loro presentate. Aronne la porterà sempre sulla sua fronte, per
attirare su di essi il favore del Signore. Tesserai la tunica di
bisso. Farai un turbante di bisso e una cintura, lavoro di ricamo".
Questi sono solo alcuni versetti che trasmettono le istruzioni
dettagliatissime date da Dio stesso per il suo culto, si può
citarne altri. Quindi il culto pubblico ufficiale e il principio di
una normativa concreta che la sua celebrazione esige costituiscono
una verità rivelata da Dio. 
  
Poi sappiamo che anche Nostro Signore Gesù Cristo, la Beata
Vergine Maria e san Giuseppe hanno rispettato questa verità divina,
andando al Tempio di Gerusalemme per partecipare al culto pubblico.
In questo modo, anche gli apostoli hanno trasmesso alla Chiesa
questo comando divino. Poi, come conosciamo leggendo dal libro
dell'Apocalisse, sappiamo che anche lì c'è una liturgia pubblica
ufficiale, dove i cori degli angeli cantano al cospetto di Dio.
Nello stesso libro dell'Apocalisse (7, 10-15), infatti, leggiamo
riguardo ai 144.000 segnati con il sigillo: "E gridavano a gran
voce: "La salvezza appartiene al nostro Dio seduto sul trono e
all'Agnello" (Ap. 7, 10). Allora tutti gli angeli che stavano
intorno al trono e i vegliardi e i quattro esseri viventi, si
inchinarono profondamente con la faccia davanti al trono e
adorarono Dio dicendo: "Amen! Lode, gloria, sapienza, azione di
grazie, onore, potenza e forza al nostro Dio nei secoli dei secoli.
Amen" (Ap. 7, 12). Uno dei vegliardi allora si rivolse a me e
disse: "Quelli che sono vestiti di bianco, chi sono e donde
vengono?".Gli risposi: "Signore mio, tu lo sai". E lui: "Essi sono
coloro che sono passati attraverso la grande tribolazione e hanno
lavato le loro vesti rendendole candide col sangue dell’Agnello.
Per questo stanno davanti al trono di Dio e gli prestano servizio
giorno e notte nel suo santuario; e Colui che siede sul trono
stenderà la sua tenda sopra di loro" (Ap. 7, 13-15). 
  
La dimensione essenziale della preghiera consiste nel contatto
personale con Dio. Sulla preghiera personale Nostro Signore dice
nel Vangelo: “Vai nella tua stanza e prega nel segreto” (Mt 6, 6).
Quindi anche il culto pubblico devi saper integrare inquesta
dimensione, quella della preghiera del cuore. Tu devi saper sempre
pregare nel tuo cuore anche quando sei in mezzo a tante altre
persone. La preghiera del cuore è importante proprio per evitare
quanto ammonito da Nostro Signore in Marco (7, 6-7): "Bene ha
profetato Isaia di voi, ipocriti, come sta scritto: Questo popolo
mi onora con le labbra, ma il suo cuore è lontano da me. Invano
essi mi rendono culto". Questo è un punto molto importante. 
  
Alcuni pensano che il fatto che la Messa sia costruita in modo
rituale, con regole e prescrizioni, impedisca la spontaneità della
preghiera (e parleremo del rito anche in un capitolo successivo).
Però, la verità che ci deve essere la preghiera pubblica, che il
culto Divino debba essere pubblico e rituale, è una rivelazione
divina, poiché Dio stesso ha prescritto dettagliatamente l'ordine
del culto. Il Catechismo della Chiesa Cattolica dice: “Nella
liturgia ogni preghiera cristiana trova la sua sorgente e il suo
termine” (n. 1073).
  
Nella preghiera pubblica tutto deve essere in ordine e armonia,
in modo che ne scaturisca una bellezza oggettiva. San Paolo
criticava la spontaneità perturbante durante la preghiera pubblica
della comunità di Corinto, ammonendo loro: "Dio non è un Dio di
disordine, ma di pace. (…) Tutto avvenga decorosamente e con
ordine" (1 Cor 14, 33.40). La Chiesa ha il dovere di onorare Dio
pubblicamente, socialmente. Non dimentichiamo che ci sono tanti
momenti per la preghiera spontanea, al di fuori dalla liturgia
ufficiale. Ma la liturgia pubblica è oggettiva, ci è stata
tramandata dalla Tradizione apostolica e questa oggettività è un
aiuto efficace per la nostra vita spirituale. Ovviamente, una
persona che ama Dio desidera essere sempre unita a Lui, ed in
questo senso deve “sempre pregare”, come ha detto san Paolo nella
prima lettera ai Tessalonicesi (5, 16-18): "State sempre lieti,
pregate incessantemente, in ogni cosa rendete grazie; questa è
infatti la volontà di Dio in Cristo Gesù verso di voi". Poi la
preghiera non deve essere solo vocale, ma abbiamo anche la
preghiera del cuore, come nell’esempio di Anna, che pregò
silenziosamente e fu esaudita, come leggiamo nel primo libro di
Samuele (1, 9-17): "Anna, dopo aver mangiato in Silo e bevuto, si
alzò e andò a presentarsi al Signore. In quel momento il sacerdote
Eli stava sul sedile davanti a uno stipite del tempio del Signore.
Essa era afflitta e innalzò la preghiera al Signore, piangendo
amaramente. Poi fece questo voto: "Signore degli eserciti, se
vorrai considerare la miseria della tua schiava e ricordarti di me,
se non dimenticherai la tua schiava e darai alla tua schiava un
figlio maschio, io lo offrirò al Signore per tutti i giorni della
sua vita e il rasoio non passerà sul suo capo”. Mentre essa
prolungava la preghiera davanti al Signore, Eli stava osservando la
sua bocca. Anna pregava in cuor suo e si muovevano soltanto le
labbra, ma la voce non si udiva; perciò Eli la ritenne ubriaca. Le
disse Eli: "Fino a quando rimarrai ubriaca? Lìberati dal vino che
hai bevuto!". Anna rispose: "No, mio signore, io sono una donna
affranta e non ho bevuto né vino né altra bevanda inebriante, ma
sto solo sfogandomi davanti al Signore. Non considerare la tua
serva una donna iniqua, poiché finora mi ha fatto parlare l'eccesso
del mio dolore e della mia amarezza”. Allora Eli le rispose: “Va'
in pace e il Dio d'Israele ascolti la domanda che gli hai fatto".

  
Secondo Romano Guardini, la preghiera liturgica con sua
oggettività protegge anche il pudore spirituale della preghiera
individuale: “Certi sentimenti di devozione, certe parole che
rivelano la determinazione interiore non si possono esprimere
pubblicamente senza il pericolo per il pudore spirituale
dell'anima, soprattutto non spesso. La liturgia ha dato all'uomo la
possibilità di esprimere in essa la sua vita interiore in tutta la
sua pienezza e profondità e tuttavia sapere che il suo segreto
rimane nascosto: Secretum meum mihi. Può esternare i suoi
sentimenti, può esprimersi, eppure non sente che al pubblico sia
stato portato nulla che debba rimanere nascosto” (
Vom Geist der Liturgie. (= Ecclesia orans. Zur Einführung
in den Geist der Liturgie, hg. v. Dr. Ildefons Herwegen, Bd. 1),
Freiburg 1918, p. 24).
  
Certamente il rito ha subito delle variazioni durante il tempo,
questo è ovvio a tutti coloro che studiano lo sviluppo della storia
della liturgia. Ma bisogna essere attenti qui a comprender cosa si
vuole intendere con questo sviluppo. Sappiamo che ci sono i
Sacramenti, che sono l'espressione della preghiera ufficiale della
Chiesa. I Sacramenti sono l’espressione più alta e efficace della
preghiera, anche se il sacerdote celebrante fosse distratto o
celebrasse in un modo non esemplare. Se lui pronuncia la formula
sacramentale correttamente, usa la materia valida e ha l'intenzione
di fare quello che la Chiesa fa, il Sacramento è valido. Ciò non
significa che sia anche edificante, che contribuisca alla gloria di
Dio e all'edificazione dei fedeli. Per questo la Chiesa ha sempre
voluto che i vescovi e i sacerdoti celebrassero i Sacramenti in
modo degno, attento e devoto. 
  
A questo punto si deve pronunciare una parola che a molti,
specie dopo il Concilio Vaticano II, ha spaventato, "rubriche". Il
cosiddetto “rubricismo” è stato condannato da molti liturgisti dopo
il Concilio (e ancora oggi), ma questo è sbagliato perché le
rubriche sono una protezione per il sacerdote e per i fedeli. Le
rubriche impediscono ai sacerdoti di imporsi, con abusi liturgici,
ai fedeli, che ci sia una sorte di invasione nello spazio
spirituale del fedele. Quando la Messa è celebrata da sacerdoti in
modo degno, sia interiormente che esteriormente - come era nel
caso, per esempio, di padre Pio o del curato di Ars – tale
celebrazione causa nelle persone presenti spesso una profonda
esperienza spirituale; alcune si convertivano grazie a queste
celebrazioni. Certamente anche prima del Concilio c'erano sacerdoti
che celebravano esattamente secondo le rubriche, ma distrattamente
o indifferentemente dal punto di vista spirituale. Ci poteva essere
una esagerazione nell'osservanza delle rubriche, ma comunque queste
non dovevano essere disprezzate, proprio perché erano una
protezione per tutti, sacerdoti e fedeli. Recentemente negli Stati
Uniti, un uomo che svolgeva funzioni da sacerdote ha scoperto, a
seguito di una nota chiarificatrice della Congregazione per la
Dottrina della Fede, che il suo Battesimo non era stato valido. Il
suo Battesimo nel 1990 era stato filmato e aveva così scoperto che
il diacono che lo aveva battezzato aveva agito erroneamente,
cambiando le parole della formula prevista dai libri liturgici e
rendendo il Sacramento invalido. Quindi questo uomo ha dovuto
ricevere tutti i Sacramenti ex novo, inclusa l’ordinazione
sacerdotale! Dopo il Concilio è divenuto quasi di moda fra molti
sacerdoti di modificare spontaneamente le parole stampate nei libri
liturgici. Questo è molto negativo e dannoso per l'edificazione dei
fedeli ed è anti-pastorale. Il sacerdote che fa questi abusi sta
invadendo lo spazio spirituale degli altri, si impone agli altri,
si comporta come uno showman, o anche peggio, come un pagliaccio.
Nella psicologia dei sacerdoti che disprezzano le rubriche si
nasconde - alle volte persino incoscientemente - il desiderio di
presentare se stessi, sono nel fondo egoisti e narcisisti, senza
ammetterlo o riconoscerlo.  In realtà il sacerdote durante la
celebrazione liturgica dovrebbe essere molto modesto e dare spazio
a Cristo, non a se stesso. La mancanza della chiarezza e
completezza delle rubriche nella Messa del 
novus ordo è una ragione che facilita l’emergere di un
tale atteggiamento prepotente e narcisista da parte di numerosi
sacerdoti. La condanna del rubricismo ha anche portato a questa
conseguenza funesta. In tali casi non c'è più un vero spirito della
preghiera, perché se ci fosse non si vorrebbe mostrare se stessi,
ma sempre Cristo. In tali casi non c'è cristocentrismo, c'è una
fede molto superficiale. Bisognerebbe tornare ad un nuovo
rubricismo, in forma sana. Le istruzioni che esistono nel 
novus ordo sono lacunose, non sono sufficienti per dare
indicazioni precise, sono vaghe. Purtroppo questa vaghezza e
ambiguità è l'essenza di un certo modo di concepire il 
novus ordo della Messa, il che poi si riflette inoltre
anche nella dottrina, cioè nella retta comprensione della natura
della santa Messa. 
  
Alcuni pensano che va bene questa spontaneità, perché la
liturgia dovrebbe essere di carattere familiare, ma questo
contraddice la rivelazione divina e sfocia nel principio
soggettivista del protestantesimo. Non è mai stato così nel culto
cattolico, gli apostoli non hanno mai parlato così. Nel Nuovo
Testamento possiamo vedere nell'Apocalisse come il culto divino
viene ben descritto con concreti gesti e parole. Lo abbiamo anche
nei testi cristiani più antichi che menzionano la liturgia, come la

Didach
è (dal primo secolo). Questa legge del culto pubblico
appartiene alla natura della Chiesa. La rivelazione divina ci dice
che deve essere un culto pubblico ben regolato. I momenti familiari
sono nella preghiera delle famiglie, nei momenti privati e
riservati, in quanto è ovvio che si deve pregare anche al di fuori
della liturgia, o come quando si prega nel segreto della propria
stanza. Qui va bene la familiarità, anche se temperata da una certa
reverenza.
  
C'è poi la questione della preghiera liturgica non solo per la
Messa, ma anche nell'Ufficio Divino o nelle para-liturgie.
Specialmente la celebrazione liturgica dell’Ufficio Divino, negli
ultimi decenni sembra quasi cancellata nella vita di molte
parrocchie. Questo è accaduto dopo il Concilio, ma nella costante
tradizione della Chiesa noi sappiamo che i fedeli partecipavano
anche alle preghiere vespertine, nell'Ufficio Divino. Pensiamo al 
Phos Hilaron, un inno greco dei primi secoli cristiani per
la preghiera vespertina. O anche agli apostoli Pietro e Paolo che
partecipavano nel Tempio alla preghiera dell'ora nona (cf. At 3,
2). Fino al Concilio Vaticano II la celebrazione dei vespri alla
domenica era un elemento fisso nella vita liturgica di quasi tutte
le parrocchie dell'orbe cattolico. 
  
Possiamo leggere le seguenti parole istruttive di san Francesco
de Sales sull’importanza per i fedeli di partecipare alla preghiera
liturgica dell’Ufficio Divino: “Oltre a ciò, le Domeniche e le
Feste devi assistere, per quello che potrai, al canto delle Ore e
dei Vespri; quelli sono giorni consacrati a Dio e bisogna fare
qualcosa di più in suo onore e gloria. Proverai una infinita
dolcezza spirituale, secondo quanto afferma S. Agostino nelle
Confessioni: all’inizio della conversione, assistere agli Uffici
divini, lo commuoveva fino alle lacrime. E poi (e voglio dirlo una
volta per tutte), si ricava sempre maggior frutto e più
consolazione dalle celebrazioni pubbliche della Chiesa, che non
dalle devozioni personali; perché Dio ha così voluto dando la
preferenza assoluta agli atti di comunità su quelli privati” (
Introduzione alla vita devota (Filotea), II, 15). Papa Pio
XII ha lasciato alla Chiesa la seguente ammonizione pastorale che
conserva tutta la sua attualità: “L'animo Nostro si rattrista
profondamente, nel vedere come nei nostri tempi il popolo cristiano
trascorre il pomeriggio del giorno festivo: i luoghi dei pubblici
spettacoli e dei giochi sono pieni, mentre le chiese sono meno
frequentate di quel che converrebbe. Ma è necessario, senza dubbio,
che tutti si rechino nei nostri templi, per essere istruiti nella
verità della fede cattolica, per cantare le lodi di Dio, per essere
arricchiti dal sacerdote con la benedizione Eucaristica e muniti
dell'aiuto celeste contro le avversità della vita presente.
Procurino tutti di imparare le formule che vengono cantate nei
Vespri, e cerchino di penetrarne l'intimo significato; sotto
l'influsso di queste preghiere, difatti, sperimenteranno quel che
Sant’Agostino affermava di sé: «Quanto piansi tra inni e cantici,
vivamente commosso dal soave canto della tua Chiesa. Quelle voci si
riversavano nelle mie orecchie, stillavano la verità nel mio cuore,
e mi ardevano sentimenti di devozione e le lacrime scorrevano, e mi
facevano bene” (Enciclica 
Mediator Dei).
  
Dopo il Concilio si è creata una rottura e la celebrazione dei
vespri domenicali è stata generalmente abbandonata. C'è stato un
accentramento sulla liturgia della Messa (nel senso di fare della
Messa l’inizio e la fine di tutto il culto pubblico). Invece la
Chiesa ortodossa ha conservato inflessibilmente la fedeltà della
celebrazione dei vespri domenicali in tutte le loro chiese
parrocchiali. Loro non hanno un precetto domenicale stretto, ma i
fedeli più devoti partecipano ogni domenica alla liturgia
eucaristica. Non si comunicano così spesso, forse una volta al
mese, ma coloro che si comunicano alla domenica (la liturgia è fino
a mezzogiorno, come era da noi in precedenza fino a Pio XII) devono
partecipare al vespro della vigilia del sabato e confessarsi.
Possono anche confessarsi la domenica mattina, ma devono aver, di
solito, partecipato al vespro domenicale alla vigilia della
domenica, il sabato. Possiamo vedere qui la saggezza dei primi
secoli e della tradizione apostolica che è stata conservata. Dopo
il Concilio, le Messe vespertine domenicali hanno in molte
parrocchie eliminato i Vespri. Se le Messe domenicali fossero
concentrate nella prima parte della giornata, nel pomeriggio
potrebbero esserci i Vespri e l'esposizione del Santissimo, come
fanno bene i francesi che la chiamano le 
Salut du Saint-Sacrement: cantano i Vespri, poi fanno una
esposizione del Santissimo, pregano una litania o altre preghiere.
Questo bisognerebbe ripristinarlo in tutta la Chiesa. Omettendo la
celebrazione dei Vespri in molte parrocchie, specialmente la
domenica, noi stiamo perdendo un tesoro della Liturgia dei primi
secoli. Certo nei monasteri si cantano i Vespri, ma i monasteri non
sono numerosi e poi,spesso, i fedeli non possono partecipare a
queste funzioni. Bisognerebbe nelle città quasi obbligare le
comunità religiose a celebrare dei Vespri cantati in Latino e
invitare il popolo a partecipare. Allo stesso modo bisognerebbe nei
seminari educare i futuri sacerdoti a queste cerimonie, in modo che
poi le introducano nelle loro parrocchie quando diverranno preti.
Ho letto un aneddoto del tempo prima del Concilio quando i Vespri
si cantavano ogni domenica nelle parrocchie, il sacerdote da solo
cominciava cantando
Deus
 in auditorium meum intende e poi il popolo seguitava
tutto il canto a memoria. Poi il sacerdote, che forse era assopito,
veniva svegliato dal chierichetto per dire l'orazione finale. A
parte la simpatia della storia, è un'importante insegnamento.
Bisognerebbe educare con pazienza le persone a queste funzioni. E
poi, dal punto di vista pratico, sarebbe bene riprendere l'Ufficio
antico per i Vespri domenicali perché si usavano gli stessi salmi e
il popolo li sapeva a memoria. Invece oggi abbiamo questo sistema
delle quattro settimane che pedagogicamente rende tutto più
difficoltoso.
  
Parlando della Messa come preghiera, occorre anche considerare
l’importanza della lingua liturgica, ossia del tema della lingua
latina nel Rito Romano. C’è stata sempre una lingua ufficiale per
la preghiera pubblica; anche nell'Antico Testamento avevamo
l'ebraico come lingua liturgica e c'erano le spiegazioni in lingua
aramaica, chiamate 
targum. La Chiesa, con il latino, ha voluto conservare una
lingua più elevata, perché il culto esige una certa oggettivitàe
solennità anche nella lingua. Anche i musulmani pregano nelle
moschee tutto in arabo classico. La preghiera pubblica, ossia la
liturgia, non è in primo luogo una predica o una istruzione
catechetica o teologica. Il fine della liturgia è prima di tutto
adorare Dio. Le persone che ascoltano il latino non devono
comprendere ogni parola, ma possono percepire in un certo senso
l'ineffabilità del mistero di Dio, che Dio supera tutta la nostra
immaginazione e i nostri concetti, come insegna il Concilio
Lateranense IV: “Perché tra il Creatore e la creatura, per quanto
grande sia la somiglianza, maggiore è la differenza” (
Constitutio 2). 
  
La prima finalità della preghiera è adorare Dio. Poi i fedeli,
con il tempo, sapranno il significato delle preghiere in latino,
p.e. tutti sanno che 
Sanctus significa "Santo" e via dicendo. Questo lo
capiscono tutti, anche gli illetterati e questo è sufficiente per
lodare Dio. Il servo di Dio Padre João Batista Reus (+1947), che
era un santo sacerdote gesuita e professore di liturgia in Brasile,
osservava giustamente: “Dicono che la gente non capisce niente
della Messa. Risposta: La Messa è un'azione, non un corso di
istruzione religiosa. Al Calvario non c'erano spiegazioni. L'altare
è un calvario. Ogni cristiano sa cosa significa immolarsi” (
Curso de Liturgia, Rio de Janeiro 1944, p. 48). 
  
Alcuni dicono che la liturgia della Chiesa nei primi secoli era
celebrata in greco e che per motivi pastorali fu tradotta in
latino, il volgare di allora, così come abbiamo fatto oggi. Ma non
è storicamente esattamente così. La famosa studiosa olandese,
Christine Mohrmann (1903-1988) ha fatto la seguente importante
osservazione sulla lingua liturgica dei primi secoli: “Il latino
liturgico, come costituito verso la fine dell'antichità cristiana e
conservato inalterato - almeno nelle sue linee principali - è una
stilizzazione deliberatamente sacrale del latino paleocristiano via
via sviluppatosi nelle comunità cristiane dell'Occidente. I
cristiani latini erano relativamente in ritardo nella creazione di
una lingua liturgica. Quando lo fecero, l'idioma cristiano aveva
già raggiunto la piena maturità e le circostanze rendevano
possibile attingere, per motivi di stile, all'antica eredità
sacrale della Roma [pagana] (…) i testi di preghiera, penso (…) che
siamo giustificati a chiedere se, al momento, l'introduzione del
volgare sarebbe adatta per la composizione dello stile di preghiera
sacrale. Come ho sottolineato, l’antico occidente cristiano ha
aspettato molto tempo prima di adottare l'uso del latino. Ha
aspettato che la lingua cristiana possedesse le risorse necessarie
per creare una lingua di preghiera ecclesiastica ufficiale. (…) le
lingue moderne, cosiddette occidentali (…) sono meno adatte alla
stilizzazione sacra. Eppure dobbiamo renderci conto che la
stilizzazione sacrale costituisce un elemento essenziale di ogni
lingua di preghiera ufficiale e che questo carattere sacrale e
ieratico non può e non deve mai essere abbandonato. Dal punto di
vista dello sviluppo generale delle lingue occidentali - per non
parlare dei problemi sollevati dalle altre lingue - il tempo
presente non è certo propizio all'abbandono del latino” (
Liturgical Latin, Its Origins and Character, Washington DC
1957). Quindi, la liturgia in latino dei primi secoli non era
celebrata nella stessa lingua volgare che si parlava
quotidianamente al mercato, ma era una lingua elevata, formale,
densa, poetica, a volte anche con un suono arcaico. Il motivo di
questo passaggio dal greco al latino fu forse dovuto al fatto che i
papi degli inizi erano soprattutto di cultura greca, mentre, a
partire da un certo punto, il greco non era così comprensibile per
i papi a partire dalla metà del terzo secolo, che non lo
padroneggiavano più. Il latino ecclesiastico non era una lingua
quotidiana, come vediamo in Tertulliano e in altri autori.
  
Sono stato in Africa dove ho celebrato in latino e gli africani
hanno cantato la 
Missa de Angelis, magari non hanno capito ogni parola ma
erano molto soddisfatti di questo e direi anche felici. Il latino è
una lingua di unione della cattolicità. Papa Benedetto XVI
nell'Esortazione Apostolica Postsinodale 
Sacramentum Caritatis diceva: "Per meglio esprimere
l'unità e l'universalità della Chiesa, vorrei raccomandare quanto
suggerito dal Sinodo dei Vescovi, in sintonia con le direttive del
Concilio Vaticano II: eccettuate le letture, l'omelia e la
preghiera dei fedeli, è bene che tali celebrazioni siano in lingua
latina; così pure siano recitate in latino le preghiere più note
della tradizione della Chiesa ed, eventualmente, eseguiti brani in
canto gregoriano. Più in generale, chiedo che i futuri sacerdoti,
fin dal tempo del seminario, siano preparati a comprendere e a
celebrare la santa Messa in latino, nonché a utilizzare testi
latini e a eseguire il canto gregoriano; non si trascuri la
possibilità che gli stessi fedeli siano educati a conoscere le più
comuni preghiere in latino, come anche a cantare in gregoriano
certe parti della liturgia" (n. 62). 
  
In effetti, dal punto di vista pratico, sarebbe bello sentirsi a
casa ovunque grazie al latino. Mio padre mi raccontava questa
storia, di un gruppo di tedeschi emigrati in Argentina prima della
rivoluzione comunista, paese del quale non conoscevano lingua e
usi, quindi erano molto tristi perché tutto era così straniero per
loro. Quando, però, la domenica andavano alla Messa e sentivano le
stesse parole e canti in latino ai quali erano abituati nei loro
villaggi natii, erano commossi fino alle lacrime e si sentivano
felici e a casa. Durante il Concilio Vaticano Secondo, un Padre
Conciliare diceva che la Messa celebrata in latino è come una oasi,
come si può leggere nel seguente intervento del Cardinale James
McGuigan, arcivescovo di Toronto (Canada), nell’aula sinodale
durante il dibattito sulla lingua liturgica: “Non c’è dubbio che il
decoro della lingua latina consiste nella sua caratteristica di
universalità. In un tempo, poi, come il nostro, dove tante persone
di ogni luogo e categoria sociale intraprendono lunghi viaggi sia
per necessità o per piacere, la Messa celebrata solamente in Latino
è dappertutto una sorta di vera oasi di consolazione e conforto
spirituale riguardo ai luoghi e popoli” (cf. 
Concilii Vaticani II Synopsis in ordinem redigens schemata cum
relationibus necnon Patrum orationes atque animadversiones.
Constitutio de Sacra Liturgia Sacrosanctum Concilium, ed.
Francisco Gil Hellín, Città del Vaticano 2003, p. 744). L’uso della
stessa lingua latina nella celebrazione della Messa in tutto il
mondo rappresenta, specialmente per i migranti,uno speciale
conforto e gioia spirituale, come ha ribadito lo stesso Cardinale
McGuigan: “Nonostante il fatto che, nella nuova patria che gli
immigrati hanno adottato, tutto appare per loro nuovo e in nessun
modo familiare, senza dubbio sarà per loro piacevole di trovare,
per mezzo dell’unica lingua latina, la stessa costante Messa con le
medesime cerimonie e preghiere. (…) Gioiranno molto se potranno
prestare a Dio il dovuto culto nello stesso modo in cui lo facevano
nella loro propria patria e forse nel fiore della loro giovinezza!”
(cf. ibid.). Con la celebrazione della liturgia esclusivamente in
lingua vernacolare si perde un importante segno e un mezzo efficace
dell’unità dei popoli cattolici. Un Padre del Concilio Vaticano II
lo ha espresso così: “Ai nostri giorni si aboliscono sempre più le
frontiere dei popoli e tutte le nazioni aspirano all’unità. Non
capisco, perché poi mediante la lingua vernacolare devono essere
costruite nella Chiesa cattolica nuove barriere e frontiere” (P.
Benedikt Reetz, Abate Preside della Congregazione Benedettina di
Beuron, cf. 
Concilii Vaticani II Synopsis,op. cit., p. 477).
  
L’uso universale del latino nella celebrazione della Messa nel
Rito Romano è anche un efficace segno dell’unità della fede.
Durante il Concilio Vaticano II alcuni Padri conciliari hanno
avvertito contro il pericolo dell’individualismo da parte del
clero, se la Messa fosse stata celebrata esclusivamente nel
vernacolare, come lo possiamo leggere p.e. nell’intervento del
futuro Cardinale Franjo Šeper, che era allora arcivescovo di Zagreb
(Croazia): “L’uso esclusivo delle lingue popolari nei sacri riti
aprirà la via all’individualismo dei sacerdoti, che spesso senza
molti scrupoli arbitrariamente cambieranno il testo” (cf. 
Concilii Vaticani II Synopsis,op. cit., p. 461).
  
La lingua sacra e liturgica ha la salutare funzione di
proteggere il carattere essenziale della liturgia che è il mistero.
In uno dei suoi interventi, il citato Abate Benedikt Reetz ha
detto: “Il mistero della fede del sacrificio della santa Messa non
debba essere troppo svelato, ma piuttosto velato, affinché cresca
la riverenza alle cose divine. La lingua latina o anche greca o
slava o qualsiasi altra lingua sacra è quasi un’”iconostasi“ o un
velo del sacro mistero. … Non c’è dubbio che la liturgia è
primariamente adorazione, azione di grazie, propiziazione e
sacrificio, e soltanto secondariamente erudizione, dottrina,
catechesi. In coloro che celebrano la liturgia si presume
generalmente la conoscenza della fede. La liturgia nella lingua
vernacolare dovrà essere cambiata almeno due volte in cento anni.
La liturgia è un luogo teologico, una fonte dogmatica,
l’espressione del dogma e la professione della fede. Il cambiamento
si rivelerà sempre pericoloso” (cf. 
Concilii Vaticani II Synopsis,op. cit., p. 477). Lo stesso
Padre conciliare aggiungeva la seguente sagace osservazione: “Gli
avversari della lingua latina nella sacra liturgia dovrebbero anche
combattere contro i vestimenti liturgici e trasformare questi
vestimenti di origine latina e romana in vestimenti volgari e
quotidiani” (cf. ibid, p. 478).
  
Papa Giovanni XXIII ci ha lasciato il seguente memorabile
insegnamento sull’importanza dell’uso della lingua latina nella
Chiesa: “Poiché la Chiesa Cattolica, perché fondata da Cristo
Nostro Signore, eccelle di gran lunga in dignità su tutte le
società umane, è sommamente conveniente che essa usi una lingua non
popolare, ma ricca di maestà e di nobiltà” (Costituzione Apostolica

Veterum Sapientia).
  
La santa Messa, con tutte le sue dimensioni del rito, è la
migliore scuola di preghiera. La liturgia della Messa è una vera
scuola di preghiera, dove il fedele impara a pregare, come ha
affermato Dom Lambert Beauduin: “La liturgia è la scuola dove la
santa Chiesa ci insegna a pregare… la Santissima Trinità è il fine
del nostro culto; Gesù Cristo e, attraverso di lui, il suo corpo
mistico sono il suo soggetto; il sacrificio della Croce rinnovato
nell'Eucaristia è l'atto centrale della liturgia. Un'unica formula
sintetizza pienamente questi dati fondamentali: la Chiesa ci
consacra ogni giorno alla gloria della Santissima Trinità
attraverso il Sacrificio Eucaristico. Questa nozione primordiale
della vita cristiana deve penetrare nelle anime fino al midollo e
vivificare tutte le loro azioni” (
La pi
é
t
é de l’Église, Louvain 1914, p. 19). 

                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Capitolo II: La Messa è adorazione
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                    

  
Il
termine latino “adoratio” significava, in origine, un gesto di
riverenza che una persona faceva verso una persona o oggetto degno,
dinanzi alla quale ci si inchinava leggermente toccando con la
destra l'oggetto di riverenza
  
,
mentre la sinistra andava alla bocca (
  

ad-os
  
),
veniva baciata ed agitata verso il destinatario dell'adorazione.
Noi però dobbiamo vedere questo concetto nell'ambito della
rivelazione divina, che ci insegna che l'adorazione è riconoscere
che Dio è Dio e che noi siamo creature. Questo è l'atteggiamento
fondamentale dell'adorazione
  
,
che viene insegnato dalla Rivelazione Divina e dalla Sacra
Scrittura. Questo perch
  
é
la tentazione più pericolosa per la creatura è di farsi dio,
sostituirsi a Dio, questo è stato il peccato degli angeli caduti,
che hanno peccato prima degli uomini. Satana ha rifiutato a Dio
l'atto di adorazione, a Lui, che è 
  

solus sanctus, solus Dominus, solus altissimus
  
,
come diciamo nel 
  

Gloria 
  

della santa Messa. San Tommaso d’Aquino diceva: "Il peccato più
grande contro Dio è dare l'onore di Dio a una creatura" (S. th.,
II-II, 94, 3).

  
San Tommaso d’Aquino ci dice che il vero significato
dell’adorazione comporta sia atti interiori che esteriori: “Come
dice il Damasceno [
De fide orth. 4, 12], «essendo noi composti di una duplice
natura, cioè intellettiva e sensitiva», dobbiamo offrire a Dio una
duplice adorazione: quella spirituale, che consiste nell‘interna
devozione dell‘anima, e quella corporale, che consiste nell‘esterna
umiliazione del corpo. E poiché in tutti gli atti di religione ciò
che è esterno si riallaccia al sentimento interno come all‘elemento
principale, così anche l‘adorazione esterna viene fatta in funzione
di quella interiore: in modo cioè che i segni esterni di umiltà
siano fatti per eccitare il nostro affetto a sottomettersi a Dio,
essendo a noi connaturale raggiungere le realtà intelligibili
attraverso quelle sensibili” (S.th., II-II, 84, 2, c). 
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